
Pagina: 14.03.2019 | LO | dialogo1 ,   Orario bozza: 13/03/2019 17:34:50 ,  Autore: e.mastroni 

Pagina: 14.03.2019 | LO | dialogo1 ,   Orario bozza: 13/03/2019 17:34:50 ,  Autore: e.mastroni 

Non è il solito venerdì. Dopodomani, il 15 marzo, succede qualcosa di nuovo. Un’iniziativa globale per difendere
la Terra: nelle città di tutto il mondo ci saranno cortei, iniziative e incontri contro i cambiamenti climatici. Alla
testa del movimento c’è una ragazzina: Greta Thunberg, 16 anni, svedese. Con lei si sono schierati gli
adolescenti in tutto il mondo. Hanno meno di 20 anni e vogliono dire le parole che gli adulti non hanno il
coraggio, il tempo o la voglia di pronunciare. Greta è stata la prima: ad agosto si è seduta davanti al Parlamento
svedese dopo un’estate di calore e incendi senza precedenti. «Non andrò più a scuola finché non farete
qualcosa», diceva ai politici. La sua storia è di per sé straordinaria. Greta ha la sindrome di Asperger ed è affetta
da mutismo selettivo. «Parlo solo se necessario. Questo è uno di quei momenti», ha detto ai grandi del mondo
durante la conferenza sul clima di Katowice a fine 2018. Eppure il 15 marzo non è solo il giorno di Greta. I
dati sui cambiamenti climatici sono chiarissimi e riguardano tutti. Secondo l’ultimo rapporto del Gruppo
intergovernativo sul cambiamento climatico, entro il 2030 l’aumento della temperatura media globale sarà
superiore agli 1,5 °C ritenuti la soglia massima di sicurezza. Bisogna ridurre subito le emissioni di gas serra,
in particolare di anidride carbonica. Venerdì succede qualcosa di nuovo: gli studenti si mettono in gioco a partire
dalle scuole e dalle piazze, fisiche e virtuali. Ma la loro mobilitazione (che va oltre l’idea di sciopero, o di protesta)
non sarà sufficiente. Se l’ambiente è tema di tutti, ciascuno può fare qualcosa. Informarsi, mostrare nelle scuole
gli interventi di Greta, aderire a un’iniziativa. Greta e i suoi fratelli hanno bisogno di adulti che camminino con
loro. Quella per il clima è una battaglia che unisce e non divide: unisce le parti del mondo, unisce anche le
generazioni. Una famiglia, come la «famiglia umana» ricordata da papa Francesco nell’enciclica Laudato Si’.
Tutti noi siamo la famiglia di Greta, non lasciamola sola.

Gioele Anni

La famiglia di Greta

Scuola Formazione Studenti 4-5

U
n gesto controcorrente ha dato inizio al pomeriggio di spiri-
tualità: spegnere i cellulari e depositarli davanti all’altare
dove è presente Gesù Eucaristia. È come consegnare la vita
fino a questo momento ma anche gli appuntamenti futuri,
appoggiare nel cesto il telefono è consegnare il passato,
le preoccupazioni, le immagini che ho ricevuto, quelle che

ho scattato, i messaggi, ma anche i miei contatti, i gruppi, le mail, il
calendario fatto di appuntamenti, persone, cose da organizzare e fare
... Stop, ora torno al mio posto, un po’ persa ma con la consapevolezza
che la mia vita è nelle mani di Dio, le orecchie e il cuore sono aperti per
ascoltare, non solo per sentire. 
Nel cuore risuonano le giornate presenti e future, non è un ascolto
disincarnato, è un ascolto a tutto tondo, che coinvolge la vita dei fami-
gliari, degli amici, consegnando i contatti, ho consegnato le loro vite,
ho fatto passi indietro, per trovare il mio posto, creare una distanza.
Quella medesima distanza che abbiamo letto nel passo di Vangelo su
cui abbiamo meditato adulti e giovani, in due tempi della giornata
accomunati dalla medesima Parola. Riconoscere la distanza è ricono-
scere la sua onnipotenza, lasciare che il potere se ne vada e crei uno
spazio di libertà. Basta dipendenze, determinazioni, possesso, sentirsi
arrivati e a posto, migliori di coloro che stanno dietro e invidiosi di chi
ci ha superato.
Gesù non è da solo nell’orto degli Ulivi, alla distanza di un tiro di sasso
troviamo i discepoli. Siamo un po’ noi, che vorremmo impegnarci per
resistere, pregare, sostenere, siamo lì con il nostro maestro che vedia-
mo vivere la prova ma siamo vinti dal sonno, come se volessimo ricono-
scere la nostra
piccolezza e inca-
pacità a lottare
mentre Lui lotta.
Proviamo ad abi-
tare il luogo della
preghiera e della
prova, facciamo
fatica a stare a
guardare, meglio
non vedere, non
sentire, non pen-
sare, meglio ce-
dere al sonno e andare altrove, piuttosto che riconoscere la distanza,
meglio prendere la spada e fare “a modo mio”, risolvere e andare, porre
fine ad una speranza, padroneggiarla, essere io a decidere. Invece
abitare la prova mette paura, la paura di lottare da soli, di stare faccia
a faccia, di essere passati nel crogiuolo dal quale esce oro puro. Allora
è necessario entrare in punta di piedi in quel giardino, accettare la
distanza, riconoscere Dio, chiedere a Dio e invocarLo perché quel dono,
che è lo Spirito il quale sostiene nella prova, venga elargito, riconoscere
la mia finitezza e la sua onnipotenza, rimanere in quel deserto in cui
ho sperimentato la presenza di Dio. Egli parla al mio cuore: questa è
la certezza che ho, con la quale abito anche il deserto che mette alla
prova per i cambiamenti di temperatura, tra il giorno e la notte, per
l’arsura del sole sulla pelle, per la luce che toglie la vista e provoca
miraggi, per volere raggiungere da sola quell’oasi, per non riuscire a
guardare gli altri con il Suo sguardo. Invochiamo il dono del suo sguar-
do, ogni giorno, dono che è sempre molto di più del regalo, magari tanto
atteso ma che lascia a mani vuote, il dono invocato supera le mie attese,
e mi porta lontano, dove io ho paura di andare. 
Facciamo tesoro dei vari frangenti della vita, ricchi di incontri, esperien-
ze, parole, sguardi, partiamo da qui per entrare nella settimana santa
con il passo del discepolo che non sa cosa lo attende quella sera all’orto
degli ulivi, ma sa di aver vissuto la trasfigurazione, sa di aver camminato
sulle strade rese polverose dalla siccità, sa di essere entrato nella casa
di Simone, sa di aver attraversato Gerico, sa che Lui ha donato tutto
se stesso, nella frazione del pane durante la Cena. Nel corso del viaggio
abbiamo ricevuto l’annuncio della Passione che ci ha turbato, che non
abbiamo capito, per il quale ci siamo guardati negli occhi, gli uni gli altri,
ma siamo arrivati a Gerusalemme, siamo entrati con i rami di palma.
Ora abitiamo questo tempo e questa vita, certi che la Parola nutre e
sostiene nella prova.
Auguro a ciascuno di vivere questo tempo nell’ascolto di Dio che parla
al nostro cuore.
Buon cammino di Quaresima!

Raffaella Rozzi

Con il passo del discepolo
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II GIOVANI

Marzo 2019

il punto focale del lavoro di tutti, portando invo-
lontariamente alcuni a conclusioni comiche. Ci
è sembrato giusto non fermarci alle sole notizie
ritrovabili nel web e a questo proposito ci è ve-
nuta in soccorso la Caritas diocesana. Infatti,
poco dopo la classica cena in comune a base
di pizza, abbiamo ospitato Elisa Bue, volontaria
all’interno del Centro Caritas di Via San Giaco-
mo in Lodi: Elisa ci ha portato la testimonianza
di due vite segnate dallo sfruttamento e dal-
l’emigrazione. La storia di Abdullah, giovane
ragazzo del centro Africa che, dopo un terribile
viaggio in camionetta e la traversata del Medi-
terraneo, ha dovuto lasciare l’Italia perché non
corrispondente ai limiti di leggi per poter rima-
nere nel nostro paese e quindi definito “clande-
stino”. Ma Abdullah non si è lasciato sopraffare

ed è riuscito a raggiungere la Spagna, dove ora
si trova. La seconda storia, molto più struggen-
te, è quella di Lovet, una ragazza nigeriana che,
come tante sue connazionali, arrivata in Italia si
trova un debito di 50 mila euro da saldare pro-
stituendosi. In una situazione di rigoroso con-
trollo, come nel Centro di Accoglienza di Lodi,
la ragazza è impazzita: infatti a queste ragazze
viene detto che, essendo state sottoposte ad un
rito voodoo se non ripagano il debito perderan-
no il senno. Queste storie sono il segno tangibile
del continuo propagarsi della violenza di alcuni
uomini verso l’umanità intera e devono essere
il campanello d’allarme per noi ragazzi e giovani
che - come affermava Hegel - “possiamo esse-
re liberi solo se tutti sono liberi “.

Gabriele Gorla

Polis: percorso di avvicinamento all’impegno civile
Venerdì 22 Febbraio, presso la Casa della Gioventù
di Lodi, si è tenuto il primo incontro di POLIS, un
nuovo percorso che l’Azione Cattolica ha pensato
per i giovani della Diocesi. Un percorso che vuole
essere un cammino di avvicinamento all’impegno
sociale, civile e politico per chi si sta per affacciare
all’età adulta. 
Spesso giovani e meno giovani provano un forte
senso di impotenza o perfino di disgusto nei con-
fronti del mondo politico. Qualcuno può anche aver
smesso di interessarsi ai temi sociali e politici di cui
di discute su giornali, social network e televisione.
L’idea che sta alla base di questa proposta è che
come cristiani e come cittadini siamo però chiamati,
anche di fronte a queste difficoltà, a vivere piena-
mente la realtà delle nostre comunità. E che vivere
pienamente questa realtà vuol dire anche assumer-
si la responsabilità di un impegno civile e politico.
Diversi giovani hanno quindi deciso di trovarsi que-
sto venerdì sera per condividere con altri loro coeta-
nei modalità, idee e visioni sulla società e sulla co-

munità in cui viviamo. In questo primo incontro è
stato deciso di mettere a tema un argomento molto
dibattuto a livello nazionale, cioè il tema dell’immi-
grazione e della gestione dei flussi migratori. I ra-
gazzi sono stati divisi casualmente in due gruppi:
ad uno di questi è stato chiesto di interpretare la
fazione dei “Buonisti”, all’altro la fazione dei “Sovra-
nisti”. Ad ognuno dei partecipanti è stato fornito del
materiale informativo sul tema oggetto della discus-
sione ed è stato richiesto ai due gruppi di formulare
delle proposte attorno a 3 punti:
- Come gestire i numerosi migranti che cercano di
arrivare sul nostro territorio
- Come gestire la presenza di un numero consi-
stente di persone richiedenti asilo già presenti sul
territorio
- Come gestire i flussi migratori a livello internazio-
nale 
I due gruppi sono stati quindi invitati a confrontarsi
e cercare di raggiungere una mediazione sulle pro-
poste elaborate. 

L’obiettivo dell’incontro non era ovviamente quello
di trovare soluzioni ai problemi su cui è stata indiriz-
zata la discussione, ma semmai cercare di far co-
noscere lo stile e le modalità del dibattito democra-
tico. Al termine i ragazzi hanno avuto modo di con-
dividere le loro impressioni riguardo l’esperienza
appena vissuta, facendo emergere alcune conside-
razioni importanti:
- L’importanza dell’informazione e della conoscen-
za per poter elaborare soluzioni organiche e sensate
- L’importanza del rispetto e riconoscimento reci-
proco per poter sviluppare un dibattito efficace
Nel prossimo incontro, che si terrà sempre alla Ca-
sa della Gioventù di Lodi, Venerdì 05 Aprile alle ore
21.00, alcuni ospiti ci aiuteranno ad approfondire
i temi che in questo primo appuntamento abbiamo
usato all’interno della discussione. In particolare,
si parlerà di accoglienza e gestione dei flussi migra-
tori.
Vi aspettiamo!!!

Stefano Milani

Prosegue l’appassionante itinerario degli incontri diocesani del Movimento Studenti di AC 

Contro la tratta, per scoprire il valore 
della libertà riconosciuta e condivisa

I
n questa seconda metà dell’anno scolastico
come équipe abbiamo scelto di sviluppare
alcune tematiche proposte dalla segreteria
nazionale del Movimento Studenti in due
fasi: il primo incontro evidenzia maggior-
mente l’aspetto didattico-conoscitivo del-

l’argomento dando una base solida per il se-
condo evento, di carattere dinamico. Avendo
introdotto il tema della tratta nell’incontro del 13
gennaio, le attività del 17 febbraio hanno avuto
una sfumatura esperienziale, facendo mettere
le mani in pasta agli msacchini i quali, ormai
consci delle tematiche, hanno potuto discuterne
veramente. La suddivisione dello sfruttamento
degli esseri umani ha ricalcato in toto quella del
precedente incontro: traffico di organi, sfrutta-
mento del lavoro nero, sfruttamento minorile,
sfruttamento della prostituzione. L’attività, sud-
divisa in due fasi, ha visto l’impiego di tutte le
capacità dei ragazzi partecipanti, divisi in quat-
tro gruppi: nella prima parte gli otto membri
d’equipe, accomunati a due a due per tipologia
di sfruttamento, hanno preparato un totale di
otto articoli - uno vero e uno fake per ogni tema-
tica - postati su profili Instagram di cui veniva
dato l’hashtag solo dopo aver risposto corretta-
mente ad un breve quiz; nella seconda parte,
acquisiti almeno quattro articoli , i componenti
del gruppo hanno iniziato a lavorare per creare
un servizio d’informazione - pseudo telegiornale
- nel quale lavorando talvolta con ironia hanno
dato un interessante sguardo a tematiche di
non facile trattazione. Ma solo due dei quattro
gruppi sono riusciti nel loro intento perché l’at-
tenzione alla veridicità delle notizie non è stato

«Se puoi, mettiti 
soprattutto in disparte»
Sembra un paradosso, invece è «il segreto dell’amore»,
come ci ricorda la poetessa ebrea Maria Gales Ryan,
citata da don Guglielmo Cazzulani durante l’incontro di
“Parola ai Giovani” tenutosi venerdì 1° marzo presso
l’Oratorio di San Fereolo. 
Spesso dimentichiamo che l’ottica di Dio è quella del
sacrificio (che per etimologia ha a che fare con il “sacro”!),
del servizio: «infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi
serve? Non è forse
colui che sta a tavola?
Eppure io sto in mezzo
a voi come colui che
serve» (Luca 22, 27).
E ancora più spesso
dimentichiamo che
questa stessa ottica
dovrebbe permeare ogni aspetto della nostra vita, anche
e soprattutto quello delle relazioni. 
Nella serata conclusiva dell’entusiasmante percorso di
“Parola ai Giovani”, don Guglielmo, partendo da
un’accurata descrizione della Pasqua ebraica, ci ha
permesso di riflettere sulla grandezza dell’amore di Dio
celata dietro al piccolo gesto della lavanda dei piedi,
apparentemente semplice, in realtà denso di significato.
L’evangelista Giovanni, infatti, ci introduce nell’atmosfera
dell’Ultima Cena attraverso un’immagine che esplicita già
l’interpretazione da attribuire al gesto di Gesù: «Prima
della festa di Pasqua Gesù [...], avendo amato i suoi che
erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Giovanni 13, 1).
La profondità di questo sentimento si manifesta proprio
in un’azione che è umile ma al tempo stesso
estremamente potente, dall’effetto immediato, perché
racchiude in sé il messaggio concreto di dimostrare
l’amore per il prossimo servendolo: «Se dunque io, il
Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi
dovete lavare i piedi gli uni agli altri» (Giovanni 13, 14).
Ecco che allora diventa chiaro come dobbiamo abitare le
nostre relazioni per far sì che siano autentiche, e cioè
improntandole al sacrificio, valorizzando quanto di sacro
c’è nel “mettersi in disparte”, abbandonando
l’egocentrismo che ci caratterizza, ponendo infine al
nostro centro coloro che amiamo, consapevoli che, come
sostiene I. Bergman ripreso da don Guglielmo, «i mortali
capaci di amare [...] pare che siano vicini a Dio, che siano
il suo specchio, e riflettano la sua luce e rendano la vita
sopportabile agli altri che brancolano nel buio».

Annalisa Levati

Parola al centro: il valore della promessa di Dio
Siamo disposti a vivere una vita programmata
da altri? Siamo disposti ad accogliere l’inedito?
Spesso ci facciamo prendere dalla frenesia e
programmiamo tutto perché temiamo i vuoti.
Così facendo, però, non siamo aperti ad incon-
trare cose nuove e rischiamo di confezionare
il futuro. “L’avvenire è il luogo non del progetto,
ma delle promesse. Ogni promessa attende di
essere creduta.” (prof. Petrosino). Ecco, l’ine-
dito è rappresentato dalla promessa, è quella
cosa che ci fa dire “ne vale la pena”. Ovvia-
mente non basta fare una promessa: è neces-
sario mantenerla e accompagnarla. Essa, in-
fatti, è un continuo rapporto a due e ci chiede
di mettere in gioco tutto quello che abbiamo.
Noi cristiani abbiamo un rapporto privilegiato
con la promessa, perché abbiamo un certo
feeling con un grande esperto di promesse: Dio
ha fatto tantissime promesse e le ha mantenu-
te tutte!
In ogni libro della Bibbia troviamo Dio che va
incontro agli uomini. Ma Lui non ha fatto un
planning dettagliato minuto per minuto per de-
cidere come e quando incontrarli. Ha sempli-
cemente promesso qualcosa e ha accompa-
gnato l’uomo al suo compimento. “Siamo nelle
mani di uno competente […] di uno che sin dal
principio ci mette la faccia, si spende per noi.”
(don Cesare Pagazzi)
Nemmeno noi possiamo fare un planning mi-
nuto per minuto per decidere come sarà la
nostra vita; non possiamo fare un segno sul
calendario dicendo che quello sarà il giorno in
cui troveremo l’Amore. Ma possiamo fidarci
della promessa di Dio, una promessa che deve
attendere il suo compimento.
Le prime parole della Bibbia, del libro delle
Genesi, sono “In principio…”. Fin da subito Dio
ci promette di trasformare il nulla in qualcosa

di concreto, di bello. Senza la promessa di Dio,
il nulla sarebbe rimasto niente. Nella Genesi,
Dio fa tutte le cose. Nell’Apocalisse, Gesù fa
nuove tutte le cose: non vuol dire che le sosti-
tuisce, ma che le rende definite. È la promessa
stessa di Dio che si concretizza in suo figlio
fatto uomo e ci dona l’avvenire.
È un po’ come nel brano dei discepoli di Em-
maus. Essi hanno progettato per anni la loro
salvezza. Colui che doveva salvarli si è fatto
crocifiggere. E adesso come si fa? I discepoli
Lo incrociano (“molti lo incrociarono” ma non

si fermarono) ma non lo riconoscono, non sem-
brano pronti ad accogliere l’inedito, quel qual-
cosa di nuovo che può cambiare loro la vita.
Per far capire ai discepoli di Emmaus il compi-
mento della promessa, Gesù riparte da Abra-
mo, dal principio… ma pochi lo incontrano!
Questa pagina rappresenta il nostro incontro
e incrocio con Dio. I discepoli hanno deciso di
ascoltare il primo che passa e condividere un
pezzo di strada con lui, quindi di accogliere
l’inedito. 

Elena Bianchini
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SPIRITUALITÀ III

Marzo 2019

ne: la distanza: «C’è qualcosa che
appartiene solo al Figlio»; la dedizio-
ne: «Il cuore di Gesù è dove si con-
centra la cura premurosa di Dio per
questa nostra umanità stanca» e la
tentazione: «Occorre vegliare sempre
nonostante la fatica e il sonno». Alcu-
ne domande importanti hanno solle-
citato la sua riflessione: Che significa
il ritorno di questo nuovo tempo di
Quaresima? Il viaggio è da tempo no-
to a ciascuno e le condizioni saranno
identiche: perché avviarmi di nuovo?
Ha parlato di un centro che non può
essere smarrito, di parole in cerca di
senso, di azioni in cerca di un ordine:

la Pasqua di Gesù. Ma come vivere
questo accesso? Don Passoni ha ri-
portato nel suo testo che ha conse-
gnato ai presenti l’interessante rela-
zione di papa Benedetto XVI sul tema
della volontà di Dio (parole pronun-
ciate durante l ’udienza del 20 aprile
2011) e ha citato poi l’ intervento di
Charles De Foucauld che dedicò un
anno intero a scrivere delle conside-
razioni sulle feste dell’anno. Nella pri-
ma domenica di Quaresima del 1898,
volle trasportarsi spiritualmente nel
deserto per vivere un ritiro con Gesù.
Desiderando tenere compagnia al
Maestro, mentre era in preghiera inti-

ma col Padre, chiedeva la grazia di
contemplare il Suo mistero, ben con-
sapevole della sua piccolezza. Eppure
era così felice di essere presso di Lui:
«Oh! mio Dio, tu che sai così ben con-
templare tuo Padre, insegnami a con-
templarti! Io sono talmente piccolo
bimbo… Io non so dire neanche A A
A! … Ma sono presso di te… Non
oso turbare la tua meditazione per
chiederti di insegnarmi: ma senza
cessare di contemplare tuo Padre tu
puoi parlarmi nel profondo dell’anima
senza lingua né parola, e dirigermi
come vuoi tu, o celeste direttore!».
Impareggiabile, certo. «Ma ugual-
mente, non sapendo quali parole
usare per chiedere di entrare in que-
sto nuovo tempo di Quaresima, in
cammino verso la Pasqua, - ha detto
don Passoni - potremo senz’altro
prendere a prestito le sue, non senza
qualche salutare commozione»:

«Istruiscimi come tu vorrai, io sono
troppo semplice per indicare i mezzi
all’Onnipotente, ma istruiscimi, mio
Signore Gesù, e insegnami a contem-
plarti perché io passi gli occhi sui tuoi
occhi in tutta questa Quaresima, e
che anche ti consoli il più possibile, e
faccia la tua volontà, in te, da te e per
te, mio Signore e mio Dio… E io oso
aggiungere, o Beneamato Gesù, fai la
stessa grazia a tutti i tuoi figli, poiché
tu li ami tutti! Amen». A conclusione
della mattinata la celebrazione euca-
ristica e durante l’omelia don Passoni
ha ricordato che la fede viene provata
dalle tentazioni: nei confronti di noi
stessi quando ci crediamo padroni
della nostra vita; nei confronti delle
cose e delle relazioni quando voglia-
mo “possedere”; e nei confronti di
Dio quando lo trasformiamo in idolo.
Buon cammino!

Giacinto Bosoni

«Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Quante volte nella vita quotidiana
attraverso piccole o grandi lotte e di fronte a bivi abbiamo pensato che la soluzione
per tutto fosse seguire la nostra volontà! Sappiamo bene, però, che la strada
indicataci e vissuta da Gesù non è esattamente questa. Infatti, domenica
pomeriggio noi giovani grazie all’aiuto di Don Carlo ci siamo lasciati guidare dal
passo del Vangelo di Luca (22, 39-46), in cui Gesù affronta le ore immediatamente
precedenti la sua morte e resurrezione sul monte degli Ulivi. I momenti trascorsi
da Gesù sul Getsemani sono caratterizzati dal dialogo con il Padre, grazie al quale
Gesù conosce e accetta la volontà di Dio per procedere con la serenità del cuore
verso l’atto d’amore più grande che Lui potesse compiere per noi: la passione e
morte in croce. 
Non è stato sicuramente facile farsi carico della desolazione e della miseria umana
per Gesù, ma stando nel Getsemani il Figlio di Dio raggiunge le nostre periferie e
lì porta la pace per l’uomo. Perciò la passione e la morte di Gesù ci riguardano, sono
inerenti con la vita di ciascuno di noi, perché per noi cristiani Gesù ha attraversato
quelle ore di preghiera e ha donato la sua vita sulla croce, facendo la volontà del
Padre. È naturale che anche Gesù, in quanto uomo, abbia sentito questa divisione
della volontà, ma ha fatto un passo oltre grazie alla preghiera e all’ascolto del Padre
per seguirne la volontà. 
Dal dialogo tra Gesù e Dio Padre scaturisce anche per noi l’invito a metterci in
atteggiamento di ascolto nella familiarità con Lui, perché questo è un dono grande
per il nostro cuore. Inoltre, non può mancare uno sguardo profondo, contemplativo,
per agganciarci a Dio nella vita concreta, dove il nostro sguardo abbandona il suo
centro e si rivolge verso l’Altro. Il tutto deve partire dalla formazione del cuore, sulle
cui pareti rimbalza la voce dello Spirito, che risuona come eco nella nostra coscien-
za. Siamo liberi, la scelta sta a noi: quale volontà seguire? Per cosa siamo disposti
a metterci in gioco? Sentiamo che la nostra vita ci è stata affidata? 
Ed ecco allora che arriva in nostro aiuto la quaresima, tempo di grazia in cui poterci
fermare appoggiando il nostro cuore tra le mani di Dio, per stare con Lui e contem-
plare la quotidianità, decentrandoci da noi stessi e iniziando a dire dei piccoli sì
alla Sua volontà.
Buona quaresima!

Laura Torresani

Quaresima e Giovani: è tempo per dire sì!

Mattinata di spiritualità, occasione di incontro, approfondimento e preghiera comunitaria

Vegliare nel silenzio per riscoprirsi 
in ascolto della volontà del Padre

S
appiamo che dopo la
Quaresima c’è la Pa-
squa… ma forse è più
realistico dire che dentro
l’una c’è l’altra: la fatica
e i semi di vita nuova so-

no incredibilmente miscelati. Gli
adulti e gli adultissimi dell’Azione cat-
tolica lo hanno ben compreso dopo
aver vissuto la mattinata di spiritualità
per adulti di domenica, grazie anche
alla predicazione preziosa di don Cri-
stiano Passoni, assistente unitario
dell’Azione cattolica ambrosiana. Ci
ha detto che il Vangelo parla chiaro,
e la nostra fede è sfidata con radicali-
tà: ci chiede di leggere la realtà a par-
tire dal Signore Gesù, e non da altro.
Una mattinata preziosa vissuta all’in-
terno del sempre accogliente Istituto
Figlie dell’Oratorio di via Gorini a Lodi,
che ci ha permesso di raccogliere
energie dalla buona notizia del van-
gelo, per dare il giusto peso alle cose,
per farci le giuste domande; soprat-
tutto per incontrare con profondità
l’Altro e gli altri, e non sentirsi soli ma
dentro a un popolo. Don Passoni ha
commentato il brano di Gesù nel
Getsèmani (Marco 14,32-42). Prima
la cornice da non dimenticare: il tra-
dimento, la consegna e al via verso il
Monte degli ulivi. Due le relazioni fon-
damentali del testo: Gesù e il Padre
(il mistero della preghiera di Gesù
«Abbà! Padre!Tutto è possibile a te
allontana da me questo calice! Però
non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi
tu»). E la seconda relazione: Gesù e
i discepoli. Tre le forme della relazio-

Prosegue l’itinerario delle famiglie del “Big Bang”
Domenica 24 febbraio, ore 16.30, Casa della Gioventù, Lodi: arrivano una dopo l’altra le famiglie
del gruppo Big Bang 2.0 per il consueto appuntamento mensile. Quarto incontro per il gruppo,
questa volta il tema affrontato è l’affettività, guidati dalla preziosa consulenza della dott.ssa Chiara
Griffini, psicologa e terapeuta di coppia. Noi partecipiamo per la seconda volta: il clima è di
accoglienza e amicizia e ci sentiamo parte del gruppo fin da subito: che gioia rivedere alcuni visi
conosciuti in gioventù ed essere ancora riuniti insieme per riflettere e approfondire, da più adulti,
i valori della coppia e della famiglia. 
L’esperta ci ha illustrato quelle che vengono definite le quattro fasi della vita a due, individuando
per ognuna una caratteristica particolare. Abbiamo così avuto modo di ripensare al nostro
rapporto di coppia a partire dal corteggiamento (per alcuni fonte di nostalgia…) fino a riflettere
sulla fase più “matura” dell’amore che viene definita attaccamento. 
Chiara ci ha fatto anche pensare a quanto può essere fondamentale la storia generazionale che
ognuno porta con sé dalla sua famiglia d’origine. Dopo l’ascolto c’è stato spazio per il dialogo
di coppia: attraverso alcune domande, sempre suggerite da Chiara, inerenti all’affettività, la
fiducia e la storia generazionale di ciascuno, ci siamo confrontati e abbiamo ragionato ognuno
sulla propria esperienza personale. Alla fine della riflessione, per cui il tempo non basta mai,
è stata sottolineata l’importanza di avere cura della nostra coniugalità e di coltivare le differenze
maschile/femminile all’interno del rapporto di coppia. Ringraziamo Chiara per il suo intervento
e vi diamo appuntamento per il prossimo incontro: domenica 17 marzo, pomeriggio di spirituali-
tà per giovani coppie e famiglie in occasione della Quaresima (presso il Seminario Vescovile
di Lodi).

Roberta Maraschi e Gloria Giussani

Esercizi spirituali
GIOVANI e 18 enni: dal 15 al 17 marzo; ospiti
delle Suore Adoratrici del SS. Sacramento
(Lenno)

RAGAZZI (10-14 anni) dal 22 al 24 marzo;
ospiti del Centro Pastorale “Bellotta”
(Pontenure)

ADULTI E FAMIGLIE: dal 5 al 7 aprile; ospiti del
Garda Family House (Castelletto di Brenzone)

TERZA ETÀ: dal 24 al 26 maggio; ospiti della
Casa di preghiera dei Padri Passionisti
(Caravate). 
Per iscriversi, visitare il sito www.aclodi.it
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IV SCUOLA FORMAZIONE STUDENTI

Marzo 2019

Gli studenti del MSAC si interrogano a livello nazionale: bella domanda!

ambientale. Nel pomeriggio,
attraverso 12 workshop tematici,
abbiamo ulteriormente approfondito
i tre temi in più sfumature e con
l’aiuto di diversi ospiti. Infine,

domenica si è svolta la SS. Messa
celebrata da Mons. Stefano Russo,
segretario della CEI, e da Mons.
Gualtiero Sigismondi, assistente
generale dell’AC; subito dopo ci

siamo fatti interrogare attraverso una
tavola rotonda, mediata da Giancarlo
Visitilli, a cui partecipavano Cinzia
Caggiano, Giulia Toffanin, Blessing
Okoeidon e il Msac di Mazara del

Migliaia di giovani interrogano la realtà 
su tutti i temi più rilevanti dell’attualità

“S
e si sogna da
soli è solo un
sogno, se si so-
gna insieme è la
realtà che co-
mincia” (Prover-

bio africano): era questa la frase che
si vedeva scritta sulle maglie di 1802
studenti. Già, eravamo proprio in
1802 alla VII edizione della Scuola di
Formazione per Studenti (SFS) a
Montesilvano, tutti con la voglia di
interrogare quella stessa realtà che
ci circonda quotidianamente e che
spesso non comprendiamo a fondo.
Sono state numerose le conferenze
e le occasioni di confronto. Abbiamo
iniziato con Fabiana Martini,
giornalista e collaboratrice di Parole
O_stili e Andrea Monda, direttore
dell’Osservatore Romano, che ci
hanno parlato di comunicazione e
informazione e di quanto queste
siano parte integrante della nostra
vita perché “la conoscenza ci dà
potere”, in un mondo in cui ormai la
situazione dilagante è la neutralità
che significa però affidare ad altri la
possibilità di scegliere. Il giorno
seguente siamo stati all’ascolto di
Romano Prodi, Marie Terese
Mukamitsindo e Roberto Battiston
grazie ai quali siamo entrati nel vivo
delle tre tematiche della SFS: sfida
europea, dignità umana e questione

Vallo. Dopo questi tre giorni di SFS
torn iamo a casa con la
consapevolezza che quando abbiamo
bisogno di capire chi siamo, non
picchiano i pugni sul tavolo ma
facciamo domande. Sono proprio le
domande che hanno segnato questo
incontro: “Cosa posso fare io?”, “Chi
è il tuo prossimo?”, “Vuoi/Puoi
essere italiano ed europeo?”. Sì,
perché è stato proprio un incontro e
non un evento, qui 1802 studenti si
sono formati gli uni con gli altri e non
hanno vissuto nulla passivamente. Il
Msac è bello solo quando è a servizio
delle nostre scuole. Quindi, tra i
banchi di scuola, è con gli incontri
che risponderemo alla domanda “Chi
vuoi essere?”. Il nostro prossimo è il
compagno di banco che ci chiede di
essere ascoltato; perché il prossimo
ci aiuta a capire i nostri lati migliori,
ma anche quelli peggiori. Nel mio
piccolo, io posso fare la mia parte! La
mia parte è non abituarmi a ciò che
non va: bisogna continuare a
impegnarsi per capire la realtà
affinché le cose cambino davvero e,
come dice la colonna sonora della
SFS, “No matter what your path is If
you believe it, then anything can
happen” (Non importa quale sia il tuo
percorso Se ci credi, allora tutto può
accadere). 

Giuditta Iaia

“Adoriamo il lunedì”: al rientro dalla Scuola di Formazione, tutti i motivi per dire grazie 
Al termine di questi tre giorni indimenticabili a Montesilvano
possiamo dire a tutti che #AdoriamoilLunedì perché noi non ci
vogliamo abituare ai problemi della nostra realtà, non vogliamo
stare più zitti! Oggi gridiamo che adoriamo la vita che è dono
e in quanto tale siamo chiamati a rispettarla, e insieme alla
nostra anche quella del pianeta in cui viviamo. Gridiamo che
vogliamo sentirci cittadini italiani che non danno per scontato
l’appartenenza europea ma lottano per un Europa unita e equa.
Da oggi torniamo nelle nostre aule con maggiore
consapevolezza e rispetto per continuare a essere studenti
attivi, che interrogano la realtà con occhio critico che sanno
vedere nel prossimo una speranza e sanno andare oltre le
differenze!
1802 volte GRAZIE!!!
#AdoroilLunedì #SFS2019 #BellaDomanda #goMsac
#AzioneCattolica#ac

SCUOLA FORMAZIONE STUDENTI V

Marzo 2019

Gli studenti del MSAC si interrogano a livello nazionale: bella domanda!

del Consiglio, Presidente della Com-
missione Europea dal 1999 al 2004,
uno dei padri fondatori del cammino
europeo che ci ha aiutato a riflettere
sull’ Europa, unione della minoranze
e al contempo grande opportunità
per i paesi che vi hanno aderito e che
ora sembrano rimettere tutto in di-
scussione e al contempo grande op-
portunità per tutti coloro che vi abita-
no.
Ed inoltre, tanti altri ospiti che nei 12

workshop specifici si sono addentrati
nelle diverse problematiche.
Personalmente è stata sicuramente
una bellissima esperienza la parteci-
pazione alla VII edizione della Scuola
di Formazione Studenti organizzata
dal MSAC (Movimento Studenti Azio-
ne Cattolica) e soprattutto un grande
segno di speranza vedere che così
tanti ragazzi hanno dimostrato e di-
mostrano con serietà ed impegno
che in realtà non sono quei “bam-

boccioni” che ci vogliono far credere,
che intendono essere protagonisti in
un mondo che tenta di emarginarli,
che hanno domande profonde ed at-
tendono risposte da un mondo adulto

che spesso si trincera dietro silenzi,
che chiedono un cambiamento pro-
fondo per il bene loro e per le gene-
razioni che verranno.

Ivano Mariconti

Tutte le tappe più rilevanti, gli argomenti 
e gli incontri che hanno impegnato i ragazzi

D
all’8 al 10 marzo si è svolta a Monte-
silvano (Pe), la Scuola di Formazione
per Studenti (SFS), dal titolo “Bella Do-
manda! Studenti che interrogano la
realtà”. 
Durante questo incontro, organizzato

dal MSAC con il contributo del MIUR, più di 1800
studenti provenienti da tutta
Italia, tra cui 35 Lodigiani, si
sono confrontati su tre temi
scottanti: dignità umana, sfida
europea e questione ambien-
tale. Nel pomeriggio di vener-
dì, gli studenti si sono riuniti al
Pala Dean Martin, sede delle
varie conferenze, per ricevere
i messaggi di saluto del Presi-
dente della Repubblica, Sergio
Mattarella, del Presidente del
Senato, Maria Elisabetta Al-
berti Casellati, del Ministro
dell’istruzione Marco Bussetti,
di Nazaro Pagano, Senatore di
Forza Italia e infine di Marco
Truffelli, Presidente dell’Azio-
ne Cattolica italiana. La sera
invece, nonostante tanta stan-
chezza, abbiamo ascoltato le testimonianze di Fa-
biana Martini, giornalista e collaboratrice di Parole
O_stili e di Andrea Monda, direttore di “Osservatore
Romano”. Sabato mattina gli studenti hanno cono-

sciuto e interrogato Roberto Battiston, fisico e già
presidente dell’Agenzia Spaziale Italiana che ha
trattato il tema della questione ambientale; Marie
Terese Mukamitsindo, imprenditrice e fondatrice
della cooperativa Karibu, che ha trattato il tema
della dignità umana e Romano Prodi, professore,
politico, economista, ex presidente del Consiglio dei

Ministri ed ex Presidente della Commissione Euro-
pea che ha trattato il tema della sfida europea. Nel
pomeriggio, i 1802 ragazzi si sono divisi tra 12
workshop, coordinati da ospiti, in cui poter ulterior-

mente approfondire le tematiche trattate nel corso
della mattinata. La sera è stato organizzato un mo-
mento di festa e balli nel quale si sono esibiti i Popu-
lAlma, un gruppo che ha suonato musica tipica del
Sud Italia. Per concludere, domenica dopo aver par-
tecipato alla Santa Messa presieduta da Mons. Ste-
fano Russo, segretario della CEI e Mons. Gualtiero

Sigismondi, assistente
generale di AC, si è svolta
l’ultima conferenza dove i
ragazzi hanno ascoltato
Giancarlo Visitilli, giorna-
lista di “Repubblica”, Cin-
zia Gaggiano, fondatrice
del fondo Vito Scafidi,
Giulia Toffanin, responsa-
bile del progetto ScuTer
dell’associazione AC-
MOS, Blessing Okoedion,
mediatrice culturale e il
Movimento Studenti di
Mazara del Vallo.
La SFS è stata, secondo
me, un’esperienza indi-
menticabile di formazione
riguardo temi vicini a noi
studenti, di confronto e

dialogo sia con altri coetanei provenienti da tutto il
Paese sia con personaggi della società civile e poli-
tica.

Riccardo Savarè

Per un futuro migliore è necessario ripartire 
dalla scuola e dalla passione educativa

S
iamo partiti in 38 da Lodi
e ci siamo ritrovati in …
1802 !!!
1802 studenti che sotto
il titolo “Bella domanda.
Studenti che interrogano

la realtà” si sono ritrovati per interro-
garsi ed interrogare.
Decisamente una grande partecipa-
zione che non avrei immaginato di
giovani provenienti dalle diverse Dio-
cesi d’Italia e che un intero fine setti-
mana si sono ritrovati a riflettere su
tematiche attuali, urgenti e “scottan-
ti”.
Dignità umana, sfida europea, que-
stione ambientale: grandi questioni
che si affacciano in un mondo che
sta vertiginosamente mutando.
Ed è altamente positivo che giovani
generazioni si interroghino sul futuro
che attende loro ma che, al contem-
po, attende anche l’intera umanità.
Migrazioni che trasformano il mondo,
intrecci di culture lontane che si in-
contrano e tentano di conoscersi, pa-
rità di genere, proclamata spesso ma
anche disattesa all’atto pratico, il
grande tema del carcere e dell’espia-
zione della pena, il dramma della po-
vertà in un mondo dove la forbice
ricchezza – povertà si fa sempre più
alta.
E ancora, interrogarsi sulla sfida del-
l’Europa alla vigilia di elezioni che
tentano di ridefinire il volto di un’Eu-
ropa che vede vacillare le proprie
fondamenta di fronte a migrazioni di
massa, crisi economiche, nuova via
della seta, diritti che parevano essere
consolidati ma che in realtà sono ne-
gati. 
Rimanere in quest’Europa oppure
uscirne e ritornare ai vecchi naziona-
lismi, illusoria consolazione per una
facile risoluzione di problemi cha at-
tagliano l’intero globo, riflettere su
un’Europa che ha iniziato il suo per-
corso unificando la moneta ma pro-
babilmente non sviluppando ulteriori
politiche comunitarie per la soluzione
di problemi che ormai non sono più
appannaggio del singolo stato, ma
che, dopo la globalizzazione econo-
mica, assumono una valenza globale.
Interrogarsi sulla questione ambien-
tale, sulle energie rinnovabili, sull’in-
quinamento ambientale, sul cambia-
mento climatico e sulle fake news,
sui reati ambientali, divenuti il nuovo
business delle mafie che si avventa-
no ovunque sentono il “profumo dei
soldi”.
In tutto questo, aiutati dalla riflessio-
ne di ospiti di grande spessore: Ro-
berto Battiston, fisico sperimentale,
già presidente dell’ Agenzia Spaziale
Italiana, che ci ha illustrato il grande
e drammatico cambiamento climati-
co in atto; Marie Terese Mukamitsin-
do, imprenditrice e fondatrice della
cooperativa Karibu, fuggita dalla
guerra civile e al genocidio avvenuto
in Ruanda; Romano Prodi, politico ed
economista, per due volte Presidente

Alcuni scatti che
raffigurano i momenti

più significativi
dell’incontro nazionale

a Montesilvano
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VI APPUNTAMENTI

Marzo 2019

GIOVEDÌ 25 APRILE
ore 15: ritrovo presso “Basilica di Sant’Andrea” e
mandato del Vescovo Marco. Arrivo in auto con
possibilità di parcheggio nel cortile del seminario
oppure arrivo agevole dalla stazione dei treni di
Mantova.
ore 16: partenza con battello da Mantova per Grazie
ore 17.30 momento di riflessione sul “Fiume”
presso il Santuario della Beata Vergine delle Grazie.
ore 19.30 arrivo a Rivalta e serata in compagnia
VENERDÌ 26 APRILE
ore 8: partenza da Rivalta verso Casatico. Momento
di riflessione sulla “Pianura”.

ore 15.30: partenza verso Bozzolo. Testimonianza
di don Umberto.
SABATO 27 APRILE
ore 9.30 Visita alla Fondazione don Primo Mazzolari
e riflessione sulla “Cascina”.
ore 11 Messa a Bozzolo
ore 12.30 trasferimento in cascina e grigliata
ore 15.30 ripartenza in treno verso Mantova (o verso
la propria città).
ISCRIZIONI: Presso Ac della propria Diocesi entro
il 6 aprile. Ogni Diocesi dovrà comunicare gli iscritti
a segreteria@azionecattolicacremona.it Costo di
partecipazione: 55 € (aderenti); 65 € (non aderenti)
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Centro Diocesano
Presidenza: 

lunedì 1° aprile, alle ore 21
Équipe ACR: 

giovedì 14 marzo, alle ore 21

MSAC

Consiglio Diocesano
Consiglio Diocesano:giovedì 11 aprile, alle ore 21

Per il MSAC ritrovo domenica 24 marzo, alle ore 19, 

presso la Casa della Gioventù. “La banalità del male” 

è il titolo scelto per il penultimo appuntamento dell’anno: 

a tre giorni dalla giornata della memoria per le vittime di 

tutte le mafie, ci è sembrato importante parlare di violen-

za ideologica, per sensibilizzare i nostri studenti su quanto 

possa essere pericolosa. Ad aiutarci in questo incontro 

di formazione saranno presenti tre ospiti che ci 

daranno la possibilità di analizzare meglio le differenze

tra le varie violenze ideologiche. 

Settore Giovani
POLIS (19-35 anni)

Il secondo incontro del percorso di avvicinamento 

all’impegno civile sarà venerdì 5 aprile, alle ore 21, 

presso la Casa della Gioventù. Ci si confronterà di 

nuovo sulla “questione migranti”: anche questa 

volta partecipiamo numerosi, con la voglia di dialo-

gare in modo costruttivo!

Momenti di deserto

Anche per la Quaresima, come già per 

l’Avvento, sono previsti dei momenti particolari 

di silenzio per la preghiera personale e il 

discernimento, che si terranno dalle 19.00 

alle 21.00, presso la Casa della Gioventù, 

lunedì 18 e 25 marzo e lunedì 1° aprile.

MEIC
Appuntamento lunedì 8 aprile, alle ore 21, presso l’Aula Magna del Liceo Pietro Verri: l’incontro verterà sul tema della giustizia riparativa ed interverrà Agnese Moro.

Settore Adultissimi
La mattinata dedicata alla Terza Età 

si terrà giovedì 11 aprile, presso il Semi-
nario di Lodi alle ore 9.15 

relazione a cura di don Enrico Bastia 
sul sinodo dei giovani. Segue 

la Santa Messa alle ore 11.30 e per 
chi vuole fermarsi il pranzo alle 12.30 

Percorso di formazione per laiciDopo il successo del primo incontro, non potete mancare ai prossimi due appuntamenti, entrambi alle ore 21, presso la Casa della Gioventù: lunedì 18 marzo, Alberto Campoleoni, segretario AC Bergamo e giornalista professionista, ci guiderà sul tema “In ascolto della Parola e in ascolto della comunità”; giovedì 11 aprile, Ottavio Pirovano, presidente della cooperativa “Aquila e Priscilla” di Milano, ci accompagnerà sul tema “Cristiani nel mondo, responsa-bili attivi”. L’invito è rivolto a tutti, aderenti e non, in parti-colare ai membri dei Consigli Pastorali Parrocchiali, quale preziosa occasione di formazione e condivisione. 

Condoglianze
Nelle scorse settimane sono tornati alla 

Casa del Padre tre aderenti storici: Angela 
Ghilardi, di Dovera, Francesco Anelli e 
Giuliano Mascherpa di Tavazzano con 

Villavesco. L’intera associazione, ricono-
scente al Signore per averli avuti come soci, 
è vicina a mogli, figli e famigliari tutti, nella 

certezza che continueranno dal Cielo la loro 
adesione, con una preghiera speciale per 

l’Azione Cattolica.

PROGRAMMA
 

CON LO SGUARDO DEI GIOVANI 
riconoscere, interpretare, scegliere 

 
 

sabato 30 marzo 2019 
Università degli Studi - Polo Universitario Veterinario di Lodi  

via dell’Università, Lodi 

Programma 

ore 14.45  Accoglienza 

ore 15.00  Preghiera e introduzione 

ore 15.15  Saluti autorità   

ore 15.30  Provocazione a cura di Gioele Anni  
Uditore al Sinodo dei Giovani, 
Consigliere Nazionale dell'Azione Cattolica Italiana 

 

Intervento di don Enrico Parolari 
Collaboratore del segretario speciale del Sinodo dei Giovani, 
psicologo e psicoterapeuta, specialista in vocazioni 

 

ore 16.30 Break 

ore 16.45 Gruppi per ambiti letti con lo sguardo dei giovani 
o Cittadinanza attiva e Bene comune 
o Vivere la fede negli ambienti di vita 
o Giovani, accompagnamento e responsabilità 
o Cammini formativi e loro rinnovamento 
o La cura delle relazioni (intergenerazionali, affettive, tra pari) 

 

ore 17.45 ritrovo in assemblea 

ore 18.15  Conclusioni 

 

 

AAzziioonnee  CCaattttoolliiccaa  IIttaalliiaannaa  ––  rreeggiioonnee  LLoommbbaarrddiiaa  

CCoonnssiigglliioo  rreeggiioonnaallee 
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PER APPROFONDIRE VII

Marzo 2019

nel tessuto quotidiano. Ampia la parte-
cipazione alla serata, così come l’im-
pegno che ci siamo presi di ritrovarci
alla prossima occasione , per spezzare
assieme il pane della Parola, segno
tangibile di condivisione. Ulteriore ap-

puntamento “Generare nella Carità”
ha coinvolto parecchie associazioni
che si occupano di Carità all’interno
della nostra Città: una tavola rotonda
tra Caritas, di entrambe le parrocchie,
Unitalsi, Centro Aiuto Vita, Volontariato

Vincenziano, Associazione Papa Gio-
vanni XXII, volontari Cooperativa Ami-
cizia. Dopo le rituali presentazioni sono
state rivolte specifiche domande ad
ogni rappresentante associativo. Il
pubblico intervenuto, numeroso anche

“Chi ben inizia”: un reportage dal cammino degli Adulti dell’Azione Cattolica di Codogno

L’appuntamento “Generare nella Carità”
ha coinvolto molte associazioni cittadine

A
Codogno, il settore adul-
ti dell’Associazione di
Azione Cattolica, sta
continuando il proprio
cammino formativo al-
l’insegna della comune

traccia “Generare“. Nella serata del 8
febbraio, sulla scia della Settimana di
preghiera per l’Unità dei Cristiani e
grazie all’aiuto di don Antonello Marti-
nenghi, abbiamo riunito attorno al me-
desimo tavolo don Roberto Vignolo re-
sponsabile per la diocesi di Lodi del
Servizio al dialogo Ecumenico e Inter-
religioso, padre Nicolae Cazacu della
Chiesa Ortodossa rumena di Lodi e il
pastore Orazio Motta della Chiesa
Evangelica Pentecostale di Piacenza.
È stata una piacevole e costruttiva oc-
casione di confronto per un’ulteriore
crescita nella conoscenza reciproca.
Dall’insieme degli interventi si sono
potuti individuare alcune tematiche
“trasversali” che costituiscono il co-
mune terreno sul quale agire insieme:
la famiglia fondata sul matrimonio, la
pace, la salvaguardia del creato, la ca-
rità, in tutte le declinazioni concrete

a questo appuntamento, ha apprezza-
to l’incontro, nell’ottica sia della cono-
scenza organica, sia dell’attenzione
alle persone e agli ambiti che oggi più
che mai , ci interpellano. Un punto co-
mune è stato come, dopo il primo ap-
proccio legato alle necessità materiali,
sia determinante instaurare autentiche
relazioni personali che permettano
l’inclusione e l’integrazione. Il prossi-
mo appuntamento sarà il prossimo 24
marzo: sr. Maria Regina delle Missio-
narie del Sacro Cuore ci parlerà del-
l’importanza della preghiera, “Genera-
re nella Preghiera” per l’importanza
che le attribuiva Santa Cabrini. A se-
guire altri due incontri “Generare nel
Battesimo” e “Generare nell’età adul-
ta”.
Programma formativo annuale decisa-
mente ricco, aperto a tutta la città di
Codogno e anche al Vicariato, secondo
il modo di pensare evangelico che
l’Azione Cattolica da sempre fa suo,
vale a dire la condivisione dei talenti, in
uno spirito orientato alla creazione di
personalità laicale mature competenti.

Giuseppe Stringhini

È questo il tema dell’incontro tenuto a
Casoni di Borghetto il 30 Gennaio
scorso.
Alla presenza del parroco alcuni asso-
ciati hanno continuato il loro cammino
di formazione ascoltando con attenzio-
ne e partecipazione la relazione sul 2°
incontro proposto dal sussidio adulti
“Generatori”, avente per titolo “Ascol-
tare per generare”
Al di là del numero dei presenti, mi ha
fatto veramente piacere vedere il loro
impegno, la loro disponibilità e le pre-
mure dimostrate; questo mi ha fatto
riflettere confermando che, al di la del-
l’età anagrafica (eravamo un gruppo di
circa una decina persone, tutti un po’
avanti con gli anni, relatrice compresa)
quando una persona vuole può aggior-
narsi e formarsi e confrontarsi per ar-
ricchire la propria esperienza di fede e
di vita.
Come relatrice dell’incontro ringrazio il
parroco per la sua presenza, la Sig.ra
Franca e il gruppo di amici incontrati
per la bella esperienza vissuta.
Di seguito il testo della riflessione.
Mi è stato chiesto di riflettere con voi
sulla seconda tappa del cammino for-
mativo.
L’incontro di oggi ha per tema ASCOL-
TARE PER GENERARE. Subito mi sono
chiesta: come è possibile generare
ascoltando? Se generare vuol dire dare
vita a qualcuno o qualcosa, come è
possibile fare questo semplicemente
ascoltando?
Ho fatto alcune riflessioni che voglio
condividere con voi, aiutata sia da
quanto propone il sussidio sia dall’im-
magine dell’anno: quella di Marta e
Maria dove, come leggiamo nel vangelo
di Luca, vediamo Marta indaffarata e
Maria seduta ad ascoltare.
Penso che tutti siamo portati a ricono-

scerci in Marta, anche noi siamo impe-
gnati nella vita in mille attività, con gior-
nate piene di cose da fare sia di lavoro,
sia di volontariato o anche semplice-
mente di aiuto a figli e nipoti, a genitori
anziani, così che diventa difficile rico-
noscerci in Maria e trovare solo un po’
di tempo per noi; figurarsi se poi ci vie-
ne chiesto di fermarci ad ascoltare!
Di conseguenza, di fronte a questa si-
tuazione che tutti noi viviamo, mi sono
posta un’altra domanda: cosa vuol dire
ascoltare, e soprattutto, chi ascoltare?
Ascoltare, richiede prima di tutto la ca-
pacità di fare silenzio, prima dentro di
noi e poi intorno a noi.
Ascoltare vuol dire dare la possibilità a
chi ce lo chiede di poter parlare, di apri-
re il cuore, di condividere parte della
sua vita con noi, anche se, e non lo
nego, oggi questo può sembrare molto
difficile.
Fare silenzio e mettersi in ascolto non
riguarda solo noi, ma le nostre relazioni
con gli altri, e direi anche la nostra rela-
zione con Dio.
Fermarci e fare silenzio è il modo che ci
permette di incontrare l’altro. Fermarci
ad ascoltare ci permette di conoscere
meglio la persona che ci parla, di ve-
derla così come è e non come magari
l’avevamo immaginata o come pensa-
vamo fosse; sarà successo anche a voi
di fermarsi ad ascoltare qualcuno e poi
dire: “ma guarda, non pensavo fosse
così, l’avevo immaginata diversa”.
Dall’ascolto scaturisce il bene e a que-
sto proposito mi permetto di portare
l’esempio del Dott. Bertolotti, che univa
ascolto e preghiera.
Un’altra domanda: come è possibile fa-
re silenzio nel mondo di oggi così frene-
tico? Non sempre è possibile andare in
qualche casa di preghiera, in qualche
santuario, oppure semplicemente in

chiesa quando non si celebra la Santa
Messa e quindi c’è silenzio (devo con-
fessare che per me questo è difficile).
Dobbiamo imparare quindi a fare silen-
zio intorno a noi e dentro di noi nella
nostra vita quotidiana, nella nostra ca-
sa, durante una camminata, oppure
mentre ci rechiamo a fare la spesa.
Questo per ritrovare il rapporto con noi
stessi e il nostro incontro con Dio e ri-
stabilire la nostra relazione con Lui.
A questo proposito vi racconto alcune
situazioni che vivo io stessa: silenzio
della notte di Natale, tragitto fra la casa
e la chiesa, quando sono in macchina
per andare da qualche parte, durante
i lavori in casa senza la televisione ac-
cesa, e poi durante gli esercizi spirituali
(anche se questo è un momento privile-
giato).
All’inizio ho citato la pagina del vangelo
di Luca che narra dell’incontro di Marta
e Maria con Gesù; questa pagina mi ha
aiutato a capire quali dovrebbero esse-
re le priorità nella nostra vita quotidiana
e nel nostro rapporto con gli altri.
Tutti ci riconosciamo in Marta, però
Marta indaffarata come era, forse ha
perso di vista la persona che stava ac-
cogliendo, cioè Gesù; Maria che sem-
bra disinteressarsi di quello che succe-
de intorno è tutta intenta ad ascoltare
Gesù facendolo diventare il centro del
suo interesse; entrambe le sorelle sono
unite però dall’amore verso Gesù e dal-
la gioia di averlo nella loro casa.
Una altra cosa ci viene suggerita: a vol-
te è importante fermarci ad ascoltare,
cercando di superare l’ansia di dover
fare (come suggerisce Gesù a Marta) e
l’altro suggerimento che possiamo ri-
cavare dalla lettura di questo vangelo
è che dobbiamo imparare ad ascoltare
fermandoci e a lasciarci illuminare at-
traverso le parole di Gesù e la preghie-

ra, per poi poter aiutare chi ci sta vicino.
Penso che in questo senso sia vero
quello che ho detto all’inizio: Ascoltare
per generare, per creare relazioni
nuove fra noi, per essere di aiuto agli
altri ma in modo particolare per ritrova-

re noi stessi (a volte il silenzio fa paura
perchè ci obbliga a riflettere) e a ritro-
vare il nostro rapporto con Dio ricono-
scendolo vicino e presente nella nostra
vita di tutti i giorni.

Cornelia Marnini

Ascoltare per generare: incontro della Terza Età a Borghetto
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A Guardamiglio ci prendiamo gusto... ACR by night!
Diario di un’avventura
22 febbraio: incontro del gruppo Acr, come ogni
venerdì pomeriggio in oratorio. Un’educatrice por-
ta le frittelle e così, mentre si finisce di colorare i
disegni per il nuovo numero del nostro giornalino
“Abbracci” e qualcuna delle più grandi si sbizzarri-
sce con il puzzle della pace, Grazia lancia l’input:
“Ma quand’è che ci troviamo per dormire in orato-
rio?” Una sorpresa dietro l’altra, questo gruppo di
fanciulli e fanciulle! Che le rispondiamo? Ci ha un
po’ spiazzati e quindi rilanciamo: “Dai, pensate voi
a una data possibile...” La risposta non tarda ad
arrivare. “Possiamo farlo per carnevale?” Ci guar-
diamo in faccia come educatori, la data è piuttosto
vicina, questo gruppo è molto eterogeneo, piccoli
di 8 anni e adolescenti di terza media... tante per-
plessità ci frullano nella testa, ma ci sbilanciamo
e accettiamo la sfida. Sabato 2 marzo ACR by
night! 
Una settimana frenetica di messaggi nel gruppo
WhatsApp. Chi può prestarmi il sacco a pelo? Io
faccio il tiramisù per la sera e la torta per la cola-

zione… io porto le patatine per lo spuntino di mez-
zanotte... ma che film guardiamo?... chi prepara
le musiche?... posso portare il pigiama con le pan-
tofole?...
Intanto qualcuno si preoccupa di tirar fuori le tazze
per la colazione, le famose tazze dei vecchi campi
scuola, riprese di recente per la Colazione di pace.
C’è chi si dà da fare per pulire adeguatamente
dove dormiremo... Le mamme dei più piccoli tem-
poreggiano: “Ci stiamo pensando. Andrea non ha
mai dormito nemmeno dalla nonna!” Per farla bre-
ve, ci siamo quasi tutti sabato 2 marzo! Due metri
e mezzo di pizza, tiramisù e gioco della cipolla che
conquista e diverte proprio tutti grazie anche alle
ultime canzoni di Sanremo. Alle 22:30, tutti elet-
trizzati, incominciamo a salire per vedere il film e
prepararci per la notte. Infilati nel sacco a pelo, con
battute a non finire tra una scena e l’altra di “The
greatest showman”, arriva mezzanotte... La fila ai
bagni per lavarsi i denti e proviamo a spegnere le
luci. “Puoi lasciare accesa almeno quella della
stanza vicina?” La voce è di uno dei più piccoli con

un peluche tra le mani. Ci saremo addormentati
verso le due, dopo aver cantato, in mezzo a tante
risate, Fratelli d’Italia e diverse ninne nanne. La
notte passa velocemente. C’è chi si gira e si rigira
per trovare una posizione comoda, chi russa, chi
si raggomitola fino quasi a sparire, chi fa la lotta
col cuscino, chi dorme beato... Poco dopo le otto
una mamma carica di diversi thermos ultramoder-
ni stracolmi di latte e tè bollenti ci raggiunge. Quin-
di tutti a casa, ma nessuno mancherà alla messa
delle 10:45! L’esperienza ha funzionato. Gli acier-
rini sono contenti di aver dormito tutti insieme ac-
cettando anche i disagi che questa esperienza
portava con sé. I più piccoli diranno poi che all’ini-
zio si sentivano un po’ strani e spaventati, ma man
mano si sono fatti coraggio. Stare insieme ai più
grandi li ha aiutati a superarsi. Noi educatori li
abbiamo visti entusiasti, autonomi e disinvolti, ca-
paci di accettarsi con simpatia. Che dire di più?
Tutti già prenotati per la prossima ACR by night!

Grazia, Bianca e Camilla,
dell’Acr di Guardamiglio

A Bergamo un seminario sulla trasmissione della fede ai piccoli
“Primi assaggi – la fede raccontata ai piccoli”
è il titolo del seminario di studio dell’Azione
Cattolica Ragazzi svoltosi a
Bergamo il 9 e 10 marzo sulle domande e sulla
spiritualità dei bambini dai tre ai sei anni, i
“piccolissimi”. È stata un’occasione per acco-
gliere le grandi domande che il mondo interiore
dei piccoli elabora e manifesta, approfondire
gli elementi che caratterizzano la loro vita spiri-
tuale, comprendere come i percorsi di inizia-
zione cristiana possono valorizzare queste do-
mande e questa esperienza spirituale e con-
frontarsi sull’indispensabile ruolo che gli adulti
(soprattutto i genitori) giocano nel cammino di
crescita nella fede dei piccoli.
L’incontro è iniziato con una piccola provoca-
zione per gli educatori guidata da Anna Peiretti,
scrittrice per bambini e ragazzi. È stata proiet-
tata la storia di una bambina che da sola in riva
al mare, nonostante la sua piccola età, decide
di affrontare il limite e quindi di correre incon-
tro alle onde. Così anche a noi educatori è
stata fatta rivivere in un certo senso la stessa
esperienza, identificando cosa fosse era per
noi il mare,
quindi i nostri limiti e infine capire cosa questi
limiti ci hanno lasciato e trasmesso.
Sono seguiti poi di una serie di interventi di
persone “esperte” nel campo dei piccolissimi.
Alberto Galvagno, maestro di scuola primaria
e ora dirigente
scolastico a Cherasco, ci ha ricordato che an-
che i piccoli maturano grandi domande: sulle

questioni concrete, sugli eventi quotidiani, sul-
le conseguenze di un’azione dietro cui si cela-
no domande sul senso delle cose e del valore
morale delle azioni.
Le domande dei piccoli sono frutto della loro
naturale curiosità, propensione all’esplorazio-

ne, che noi adulti dobbiamo favorire e coltiva-
re. Dobbiamo abitare il tempo della domanda
e non fornire risposte preconfezionate, dobbia-
mo riconoscere in quelle domande l’inizio di
una nuova esplorazione, fornire
risposte non banali, che a loro volta aprono,

che si avvicinano al senso della domanda e che
sono frutto della capacità dell’adulto di guar-
dare il mondo dal punto di vista dei piccoli.
Alberto ci ha portato un semplice esempio per
capire cosa significa cogliere il senso della
domanda: alla domanda “perché piove?” cosa
rispondiamo? Non solamente spiegando il ciclo
dell’acqua, ma “vedi come è arido il terreno?
Piove perché le piante hanno sete”, cioè per-
ché c’è qualcuno/qualcosa che ne ha bisogno.
Fare domande e cercare le risposte insegna,
ai piccoli e anche a noi adulti, a coltivare il
tempo dell’attesa e a non avere tutto e subito.
Le domande di senso dei bambini rimandano
anche alla loro spiritualità, che è innata: i pic-
coli non sanno molte cose e per loro è normale
essere circondati da misteri e cercare senso.
I bambini sono già “esseri spirituali” e non
sono vuoti da riempire da parte di noi adulti ed
educatori, come ci ha fatto notare Elisabeth
Loeh Manna, pastora valdese intervenuta al
convegno. Compito di noi adulti è non spegne-
re il loro anelito spirituale con pratiche, codici
e convenzioni, ma dobbiamo ricordarci che i
piccoli richiedono ascolto e portano ad un
grande coinvolgimento emotivo. Dobbiamo
permettere ai piccoli di entrare in dialogo con
il testo biblico (senza forzarli a leggere il signi-
ficato che vogliamo noi) ed essere aperti alle
varie possibilità che emergono da loro in ma-
niera sorprendente.

Matteo Zavaglia, Sara Negrini
e Jole Dolera


